
 
 

 

CENTRO STUDI DI GEOPOLITICA E STRATEGIA MARITTIMA «La Bussola» 

I contributi sono diretta responsabilità degli autori e ne rispecchiano le idee personali. Le foto presenti in questa CPM sono state di massima 

prese dal web, citandone sempre la fonte. Se qualcuno dovesse ritenere necessario rimuoverle o modificarne gli autori, può contattarci sul sito 

cesmar.it e sarà prontamente accontentato. La riproduzione, totale o parziale, è autorizzata a condizione di citare la fonte. 

Il valore della tradizione 
Bussola del giorno nr. 63 – agosto 2025  

Redazione del CESMAR 
 

Tra tradizione e cambiamento 

La via delle "rivoluzioni nella tradizione" 

 

Introduzione 

In un'epoca di rapide trasformazioni sociali, economiche e geopolitiche, il rapporto tra tradizione e 

innovazione rappresenta una delle sfide più delicate per le nazioni moderne. La capacità di bilanciare il 

rispetto del patrimonio storico-culturale con la necessità di adattamento ai tempi che cambiano determina 

spesso il successo o il fallimento delle società nella gestione delle crisi contemporanee. La questione 

non è meramente accademica, ma tocca il cuore stesso della sopravvivenza e della prosperità delle 

nazioni. 

 

Tradizione come elemento vivo di continuità 

Come sottolineato dall'antropologo Jared Diamond, è necessario "tracciare un confine intorno agli 

elementi fondanti della propria identità, che in quanto tali non si ritengono modificabili". Questa 

osservazione ci introduce al ruolo cruciale della tradizione, intesa non come museo statico del passato, 

ma come contenitore dinamico delle componenti identitarie che funzionano bene e che meritano di essere 

preservate. 

La tradizione, nel suo complesso, consente il passaggio di conoscenza, testimonianze e consuetudini da 

una generazione all'altra. Tuttavia, perché questo processo sia efficace, è necessario che si mantenga un 

corretto rapporto intergenerazionale e, soprattutto, che la tradizione non si trasformi in un vincolo 

paralizzante. Il rischio è che essa si fossilizzi su concetti che, con il tempo, perdono di significato e 

rilevanza. 

La tradizione autentica non deve essere un totem immobile e immodificabile verso cui guardare con 

nostalgia sterile, ma piuttosto un elemento fondante di una società che si trasforma e vive i cambiamenti. 

Deve configurarsi come un elemento vivo, intimamente connesso alla cultura di un popolo e 

costantemente aggiornato nel tempo. Quando questo equilibrio viene meno e il rispetto 
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intergenerazionale si incrina, quando la tradizione diventa un freno al cambiamento necessario, la crisi 

diventa evidente e spesso ingestibile. 

Non è casuale che oggi "tradizione" sia diventato un termine spesso abusato nella pubblicità, nei discorsi 

politici e nella formazione, rappresentando un elemento essenziale di continuità o, quando assente, di 

pericolosa frattura sociale. 

 

Conseguenze per un popolo, tra gradualismo e rivoluzione 

Le nazioni tendono a risolvere le proprie crisi attraverso due modalità principali: la gradualità degli 

interventi - quella che potremmo definire "innovazione nella tradizione" - oppure attraverso salti 

improvvisi e radicali - le rivoluzioni per il cambiamento - in cui però spesso si perde il controllo della 

situazione. 

Questi due approcci, in ambito politico, sono tipici rispettivamente dei conservatori (reazionari) e dei 

progressisti (rivoluzionari), ma nessuno dei due estremi porta sempre a risultati realmente validi. La 

gradualità degli interventi spesso non affronta alla radice i problemi reali, accontentandosi di soluzioni 

superficiali. Quando questo accade, la nazione perde la sua capacità rigenerativa e si spegne per asfissia 

o, nel peggiore dei casi, arriva al punto di dover subire l'effetto traumatico di una rivoluzione dovuta 

all'incapacità di rimanere al passo con i tempi. 

D'altro canto, le rivoluzioni radicali lasciano inevitabilmente sul terreno sangue e lacrime, la ripresa è 

lunga e dolorosa e, soprattutto, gli effetti delle azioni non sono mai completamente prevedibili. Gli esempi 

del recente passato sono numerosi e poco incoraggianti: le cosiddette "rivoluzioni colorate", le guerre e 

i disordini conseguenti in Paesi come Iraq, Libia e Siria, senza trascurare i drammatici eventi in Ucraina 

e Georgia. 

Emerge quindi l'esigenza di trovare una via mediana, un compromesso che, del resto, storicamente è 

sempre esistito, come ci insegnano gli antichi filosofi greci (creativi) e romani (pragmatici). Esistono 

infatti, nella storia dell'umanità, esempi di rivoluzioni che non sono state cruente quanto la Rivoluzione 

Francese o quella russa, ma che hanno portato, senza vittime o con perdite umane limitate, a cambiamenti 

reali e duraturi. 

Si tratta delle rivoluzioni del pensiero, industriali e tecnologiche, sviluppatesi secondo schemi prevedibili 

o costruiti razionalmente. Queste trasformazioni non hanno cancellato le tradizioni precedenti, pur 

andando a creare nuove possibilità, spesso non ipotizzabili a priori.  

Si è trattato, in sostanza, di "salti improvvisi" ma dalle conseguenze graduali - potremmo definirli "salti 

graduali" - che hanno rappresentato autentiche "rivoluzioni nella tradizione". 
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Conclusioni 

Le "rivoluzioni nella tradizione" rappresentano la sintesi più efficace tra conservazione e innovazione. Si 

tratta di cambiamenti reali e adattamenti mirati a risolvere le crisi senza distruggere completamente il 

passato, eliminando solo gli aspetti negativi e limitanti, ma conservando tutto ciò che di valido la società 

può ancora esprimere. 

All'interno della tradizione sono infatti conservati gli elementi fondanti dell'identità di una nazione, che è 

bene non perdere, in quanto influenzano direttamente la sua resilienza e la sua capacità di risollevarsi 

dalle difficoltà. In un contesto internazionale complesso come quello attuale, puntare su rivoluzioni fine 

a sé stesse, su mutamenti radicali che sostanzialmente generano caos, non appare una strategia efficace. 

La sfida per le nazioni moderne consiste nel saper identificare quegli elementi della tradizione che 

meritano di essere preservati come pilastri identitari, integrandoli sapientemente con le innovazioni 

necessarie per affrontare le sfide contemporanee. Solo attraverso questo delicato equilibrio è possibile 

garantire continuità storica e capacità di adattamento, assicurando alle società la stabilità necessaria per 

prosperare in un mondo in costante trasformazione. 

La lezione della storia è chiara: le nazioni che sanno innovare nella tradizione, piuttosto che contro di 

essa, sono quelle destinate a durare e prosperare nel tempo. 

 


